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Un nuovo lapidario ad Asti per la storia della città romana. 

Alcune note epigrafiche 
 
 

 
 
Premessa  

 
L’allestimento, in corso di completamento, della sezione archeologica del 

nuovo Museo Sant’Anastasio di Asti (MU.AR) è stata l’occasione di ripensare la 
relazione della città con la propria storia più antica1. Pur nelle consuete difficoltà 
di comporre le esigenze di valorizzazione, le necessità di tutela e le disponibilità 
economiche dei bilanci comunali, l’impegno e la perseveranza di non poche 
persone hanno consentito l’allestimento anche della sezione di storia territoriale2: 
il complesso di Sant’Anastasio ospita già, dal 1999, il lapidario medievale e la 
Cripta e dal 2026 accoglierà la sezione archeologica (la storia della città, dalla 
preistoria all’alto medioevo) oltre a una raccolta di oggetti greci, magnogreci, 
egizi confluiti ad Asti attraverso il collezionismo locale3. Le epigrafi romane, di 

 
1 Questo contributo deve molto al proficuo confronto con coloro che hanno condiviso il lavoro 

di riallestimento: Cristina Marchegiani soprattutto, a cui vanno la mia stima e la più sincera 

gratitudine; a Francesco Rubat Borel (Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le 

Province di Alessandria, Asti e Cuneo) che ha caldeggiato la pubblicazione degli inediti; Ambra 

Viglione (Soprintendenza Archeologia Belle Arti Paesaggio Alessandria, Asti e Cuneo), Elisa 

Panero (Musei Reali Torino), Federico Barello (Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 

per le province di Biella, Novara, Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli), Alessia Fassone (Museo 

Egizio) hanno realizzato la sezione archeologica; un ringraziamento a Roberto Nivolo, direttore dei 

lavori, che ha curato l’allestimento delle sale. Devo alla consueta generosità di Giovanni Mennella il 

confronto tra i suoi appunti antichi e le mie nuove autopsie.    
2 Gnetti - Silicani 2004, 47-50; Boffa 2019. 
3  Il collezionismo astigiano (sia di materiale locale ed italiano, sia egizio) è il prodotto delle 

donazioni di personalità che contribuirono alla nascita del primo museo, Giuseppe Fantaguzzi, 
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cui ho curato l’allestimento, sono una ventina e quasi tutte edite in due fascicoli 
di Supplementa Italica: il primo del 1992 (a cura di Giovanni Mennella, Emanuela 
Zanda), il secondo del 2009 (a cura di Valentina Pistarino); tutte le iscrizioni di 
Hasta (66) sono catalogate in Epigraphic Database Roma (EDR, a cura di 
Valentina Pistarino, Elena Cimarosti). Le pagine che seguono non hanno lo scopo 
di aggiornare le eccellenti edizioni critiche ma di riflettere sui testi inediti e di 
rileggere o approfondire alcune iscrizioni note4.  
 
1. Iscrizioni inedite o riesaminate 

 
EDR censisce sessantasei iscrizioni provenienti dalla città e dall’agro, frutto 

dell’aggiornamento avvenuto nel corso del quindicennio e più tra le due edizioni 
dei Supplementa5; le prime tre iscrizioni che presento erano note da tempo e 
tuttavia, per ragioni che preferisco non precisare, non avevano trovato spazio nei 
Supplementa del 2009 ma soltanto in qualche pubblicazione di modesto rilievo 
scientifico; recentemente sono stati pubblicati tre frammenti inediti che andranno 
a completare l’esigua raccolta delle iscrizioni cristiane in Inscriptiones 
Christianae Italiae6. Certamente le novità più consistenti provengono dagli scavi 
della Cattedrale, avviati intorno al 2000 e ancora in attesa di una sistemazione 

 
Ernesto Maggiora Vergano, Leonetto Ottolenghi, Niccola Gabiani (autore dei due cataloghi del 

museo, editi nel 1926 e nel 1933): Kannès 1994; Villani 1994; Crosetto 1996; Marchegiani 2009. 
4 Alcuni brevi approfondimenti sono stati pubblicati di recente su specifiche iscrizioni o su 

questioni varie: Rocca 2012-2013 rilegge il cognomen Topia in riferimento all’iscrizione  

EDR010460 (scheda V. Pistarino); i dubbi sul significato del toponimo Hasta sono ora sciolti da De 

Bernardo Stempel 2025 che suggerisce una derivazione non dal latino asta bensì da un oiconimo 

celtico («*Sa-+-sth2-ā per l’insediamento ‘che resta fiorente’ o eventualmente un composto meno 

arcaico *Sáti-+-sth2-ā, successivamente sincopato, per l’insediamento “che si incontra nella 

pienezza”»). Ho indagato il cognomen Popita, di incerta etimologia (forse da popa ma non è un 

diminutivo), che si registra soltanto in 2 iscrizioni di Hasta (EDR010446 e EDR080513, 

rispettivamente schede V. Pistarino e E. Cimarosti): Cic. Mil. 65 indica il popa come vittimario nei 

sacrifici, alludendo generalmente a individui che appartenevano alla feccia della società (anche Suet. 

Cal. 32, 3), ma potrebbe derivare da popina, cucina o piuttosto bettola, luogo dove si cucinava (anche 

la carne); in senso traslato, popita potrebbe essere un mangione, un uomo panciuto (così in TLL sub 

voce popa); non mi spiego tuttavia la presenza di questo cognomen soltanto ad Hasta. 
5 A questo numero bisogna aggiungere le 3 iscrizioni inedite dalla Cattedrale (vd. infra), 

l’iscrizione di Azzano (infra nr. 6), quella pubblicata da Barello (infra nr. 5), l’iscrizione da 

Villafranca d’Asti, AEp 2012, 348, già in «Quaderni della Soprintendenza Archeologica del 

Piemonte» 24, 2009, pp. 196-199 (con trascrizione del testo che recita: Aelia L(uci) f(ilia) / Maxuma 

/ uxor); infine le 9 iscrizioni di soldati astensi morti lontani (EDR073890, EDR104361, EDR123221, 

EDR126679, EDCS-26600146, EDCS-11000931, EDCS- 11000945, EDCS-1110279, EDCS-

16700168).     
6 Bottazzi - Crosetto 2023. La presenza di epigrafi cristiane è molto ridotta, come si osserva in 

ICI IX 1995, XIII-XXIII, in particolare XXII. 
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espositiva: è recente il trasferimento dell’ara a Giove [Fig. 3] nella nuova galleria 
epigrafica in Sant’Anastasio, mentre altre due iscrizioni [Figg. 1 e 2]  sembrano 
destinate a rimanere in Cattedrale7 . Di queste tre iscrizioni, sostanzialmente 
inedite, si attende l’annunciata edizione a cura di G. Cresci Marrone e A. Crosetto. 

La prima epigrafe (nr. 1) è un’ara funeraria di grandi dimensioni 
(121x65x65; specchio 59x48,5; lettere 6-3) in splendido marmo proconnesio a 
grana fine, di colore grigio chiaro con venature, lavorato magistralmente: lo 
specchio epigrafico, corniciato, è perfettamente polito; in cima un coronamento a 
pulvini e sui lati brevi le decorazioni con eroti alati con fiaccola; accanto a quello 
sul lato destro è incisa, successivamente e da altra mano, un’ascia; le interpunzioni 
sono presenti in due tipologie, a hedera e apicate, il retro è grezzo; lin. 2 I con 
apex, lin. 4 nesso, lin. 6 nessi, L longa e nesso in lin. 9. Autopsie tra novembre 
2024 e gli inizi del 2026. Conserva 10 linee di testo perfettamente leggibili [Fig. 
1]:   

 
D(is) M(anibus) / L. Acci L. f. Iustín(i) / decur(ionis) Hast(ae) et / Alb(ae), 

q̅(uaestura) et aedilitat̂e / funct(i), item / Acciae Ianûariâes / matris eiusdem / 
Iustini, L. Accius / Theopropus fil̂io et / uxori et sibi, l(oco) d(ato) d(ecreto) 
d(ecurionum). 

 
Gli elementi di interesse di questa iscrizione funeraria sono numerosi, a 

partire dal ruolo esercitato dal defunto, quaestor e aedilis cittadino.8 La gens 
Accia, cui appartengono tutti i componenti della famiglia radicata ad Hasta, in 
Italia è quasi esclusivamente attestata in Regio X9; merita forse rilevare i legami 
di Hasta con Aquileia, noti grazie a un’altra iscrizione, perduta, che ricorda il 

 
7 Delle iscrizioni dà notizia Crosetto 2013. 
8 Circa lo stato giuridico della città, in letteratura si continua a ipotizzare un municipio con 

conduzione duovirale, pur con tutti i dubbi legati all’attestazione di Tolomeo che parla di una colonia 

(Geogr. III 1, 45) ma l’assenza della specificazione coloniaria nell’elenco delle città di Plinio (NH 

III 5, 49) suggerisce cautela; gli abitanti rimasero sempre iscritti in prevalenza alla tribù Pollia: 

l’attestazione di questo nuovo quaestor si aggiunge all’altra testimonianza nota (EDR079808, scheda 

E. Cimarosti, e SupplIt 10, 1992, 76-77) mentre il duovirato è attestato in tre iscrizioni (CIL V 

756=EDR010461 scheda V. Pistarino; CIL V 7567=EDR010462 scheda V. Pistarino; SupplIt 24, 

2009, 243 sgg. =EDR109184 scheda V. Pistarino). 
9 Si ricorda soprattutto il bel monumento funerario del liberto P. Accius Athictus (EDR117449 

scheda C. Gomezel), Hope 2001, 110; altri Accii sono attestati ancora da Aquileia (EDR007173, 

scheda L. Cigaina, EDR117538 scheda C. Gomezel), a Iulium Carnicum (EDR007256, scheda F. 

Mainardis), ad Altinum (EDR188620, stage Altino), ad Atria (EDR198770 e EDR198773 schede F. 

Boscolo Chio). 



Silvia Giorcelli Bersani 

108 www.historika.unito.it 

cavaliere L. Cantius Martianus decurione in entrambe le città 10 . Il doppio 
decurionato di Accius si comprende in ragione dell’attrattività economica 
esercitata dalla città di Alba Pompeia e del comprensorio del Tanaro  e documenta 
i legami tra gentes che rivestivano ruoli apicali nelle comunità più fiorenti del 
territorio a sud del Po, nonché la capillare distribuzione dei loro componenti nelle 
curie, ove risiedeva l’élite ligure 11 . Appare curiosa la specificazione della 
relazione di parentela tra il defunto e la madre cui il committente, forse un liberto 
della gens nonché marito della donna, ha offerto l’iscrizione. Al defunto la 
comunità riconobbe l’onore di un monumento in luogo pubblico, a dimostrazione 
del ruolo eminente rivestito in città e dei suoi legami con la vicina comunità di 
Alba Pompeia; non è inoltre scorretto pensare, in relazione all’enfasi con la quale 
il legame madre-figlio è sottolineato, che la madre Accia Ianuaria fosse una 
donna autorevole in città. Datazione: II sec. d.C.; da notare la particolare venatura 
del marmo che potrebbe essere lo stesso che ospita un’iscrizione databile tra il 
117 e il 125 d.C.12.   

La seconda iscrizione (nr. 2) è una stele pseudocuspidata in calcare di 
Aurisina, fratta in almeno due pezzi ricomposti, smussata lungo i lati causa 
reimpiego come coperchio di un sarcofago medievale; misura 128,5x58x15,5 (più 
il dente di infissione 17x39); nessuna decorazione nel timpano e negli acroteri ma 
sotto lo specchio epigrafico campeggia una sella curule tra due coppie di fasci 
(quello di sinistra danneggiato): la scrittura è molto compromessa anche a causa 
della qualità non eccelsa del calcare, di colore grigio con molti intrusi: i solchi 
delle lettere, poco profondi, sembrano stuccati con pasta bianca, probabilmente 

 
10 CIL V 7563=EDR010458 (scheda V. Pistarino): L(ucio) Cantio L(uci) f(ilio) / Martiano / 

equo public(o) / iudici ex V dec(uriis) / decurio(ni) Hast(ae) / et Aquileiae / annor(um) XXVII / 

Cantius Euhodus. I Cantii sono ben rappresentati ad Aquileia (I. Aq. III, Indices, 1281 e in EDR).  
11 Da segnalare soprattutto i doppi sacerdozi esercitati nelle città del Tanaro, a riprova delle 

relazioni ampie delle famiglie più facoltose: un cittadino di Alba Pompeia fu magister augustalis a 

Pollentia e ad Augusta Bagiennorum (CIL V 7604=EDR081081 scheda L. Lastrico); un’ignota 

sacerdotessa moglie di un Restitutus, altrettanto ignoto consul designatus, fu addetta al culto Plotina 

a Pollentia, di Faustina ad Augusta Taurinorum e di Faustina Maggiore a Concordia (CIL V 

7617=EDR078677 scheda V. Pistarino); un marmorarius benese fu pontifex Aug(ustae) 

Bag(iennorum) e VI vir Aug(ustalis) Pollent(iae) (CIL V 7670=EDR010551 scheda I. Liguori); un 

componente della stessa gens Castricia fu mag(ister) Aug(ustalis) Pollen[t(iae)] et Aug(usta) 

Bagienn(orum) (CIL V 7604=EDR081081 scheda L. Lastrico). Allo stesso modo, le funzioni di 

curatela civitatis potevano interessare due comunità contigue: sempre nel settore più occidentale della 

Regio IX conosciamo un anonimo curator di Pedona, di Forum Vibii Caburrum e di Forum Germa 

(CIL V 7836, SupplIt 13, 2996, 270=EDR010359 scheda E. Cimarosti). Su Alba Pompeia vd. Alba 

Pompeia 1997; SupplIt 17, 1999 per Alba Pompeia e SupplIt 19, 2002 per Pollentia e Augusta 

Bagiennorum. 
12 CIL V 7458=EDR010448 (scheda V. Pistarino). Si tratta dell’iscrizione del cavaliere C. 

Hirpidius Memor protagonista di una bella carriera militare sotto Traiano. 
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aggiunta in tempi recenti per evidenziare i solchi delle lettere con una rubricatura; 

interpunzioni triangolari, retro grezzi; P scempia in lin. 3, I lunga alla lin. 5. 
Autopsie tra novembre 2024 e gli inizi del 2026. Conserva 6 linee di scrittura [Fig. 
2]:  

 
 V(ivus) F(ecit) / C ̣Alionius C. [f.] / Pol(lia tribu) Firmus / IIIIII vir   
sibi et / [C]alvisiae ʳPʴ et ((mulieris)) l(ibertae) / Gratae uxori. 
 
Di un certo interesse è l’impiego di un calcare di Aurisina, di un materiale 

cioè non locale: l'attività estrattiva, iniziata nel I secolo a.C. e in grado di fornire, 
per tutto il periodo romano, un volume notevole di materiale, si localizza nel 
territorio di Aurisina/Nabrežina, in provincia di Trieste, nel Carso occidentale; il 
trasporto su Aquileia poteva avvenire attraverso la via Gemina e da lì verso i vari 
centri della Cisalpina tanto via terra, lungo la via Postumia, quanto attraverso le 
vie d'acqua, il Po e i suoi principali affluenti. La pietra di Aurisina è stata rinvenuta 
in grande abbondanza nella Regio X e in località molto distanti dal luogo di 
estrazione, in particolare a Brescia, Mantova, Cremona, Pavia e Milano; per 
quanto ne so, nella Regio IX questo materiale si trova in un frammento a Industria 
e ad Hasta, in altri esemplari13. L’uso di questo materiale costituisce una scelta 
precisa del committente e implica vivaci dinamiche socioeconomiche sottese al 
processo di approvvigionamento del calcare.14 Il cittadino C. Alionius Firmus 
ricopre il sevirato e offre una dedica alla moglie defunta, di origine libertina: è 
interessante la formula di patronato della donna, liberta di due padroni, i cui 
prenomi sono indicati, l’ipotetico P e la C retroversa per segnalare una donna. Se 
la morte della moglie è l’occasione della dedica, l’apparato decorativo, fasci e 
bisellium, è pensato per esibire la dignità del vivente, forse di recente cittadinanza: 

 
13 Balcon - Girotto 2022. 
14 L’allestimento del lapidario è stato l’occasione per avviare uno studio petrografico (non 

ancora concluso) finalizzato a identificare il litotipo dei materiali: il mio ringraziamento va a M. 

Gomez Serito (Politecnico di Torino) e a Luca Paro (geologo). Gli inediti e alcuni pezzi noti 

appartengono a litotipi non locali: Hasta si trovava sul Tanaro, affluente del Po e navigabile fino 

all’attuale Cherasco, il cui corso interessava la città antica nella sua asta media; il tratto planiziale a 

valle di Hasta era certamente navigabile e garantiva alla città un costante approvvigionamento di 

materiali e prodotti da tutta l’area padana e dall’Oriente attraverso Aquileia, come sottintendono 

altresì quelle relazioni con tale città, di cui ho detto. Nei primi mesi del 2019, nel centro storico di 

Asti (l’area dell’attuale Cassa di Risparmio di Asti) sono state rinvenute strutture interpretate come 

parti del porto canale sul Tanaro (Crosetto – Bosman – Occelli 2021), adiacenti a un’area con 

vocazione artigianale (resti di fornaci). Nel II-III d.C. secolo attraverso il sistema Po-Tanaro arriva 

ad Hasta anche il marmo proconnesio; nonostante la cattiva resistenza agli agenti atmosferici, era 

relativamente economico e principalmente impiegato per l’architettura ma anche per epigrafi e 

sarcofagi/arche, rilavorati in epoca paleocristiana (Mercando 2004, 53-66; Sapelli 2006, 102 e tav. 

XXVIII).   
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l’onore del bisellium era concesso preferibilmente ai liberti e dispensato con molta 
parsimonia15. Il gentilizio è rarissimo: contiamo l’unica menzione di un’iscrizione 
lusitana16, e tuttavia possiamo ragionevolmente sospettare una radice ligure alio- 
presente in altre iscrizioni della Regio IX17; la gens Calvisia è rara ma comunque 
attestata, nella vicina Aquae Statiellae18. Datazione: II secolo d.C. 

L’ultimo testo (nr. 3) è un’ara di dimensioni imponenti, in marmo orientale, 
95x65x65,5 (lettere 15-3,5), mancante dello spigolo destro, frammentata e 
ricomposta, con cornici su tutti e quattro i lati: lo specchio epigrafico ha listello 
liscio e cornice a gola dritta; la superficie non levigata conserva tracce di 
lavorazione (gradina o martellina); linee guida evidenti; T longa, interpunzioni a 
virgola. Autopsie tra novembre 2024 e gli inizi del 2026.  Conserva 5 linee di 
testo [Fig. 3]: 

 
 Iov(i) / O(ptimo) M(aximo) / Conservatori / ex voto suscepto / publice. 
 
Si tratta senza dubbio di uno dei monumenti più eleganti e imponenti di 

Hasta: il marmo d’importazione, la squisita fattura e le dimensioni giustificano 
l’impegno economico della committenza cittadina che scioglie un voto alla 
somma divinità dell’Olimpo nel suo epiteto di Conservator19. Si tratta di capire 
quale pericolo avesse corso la comunità di Hasta che, riconoscente, offrì un 
monumento così importante: possiamo ipotizzare un’epidemia, un incendio, 

un’esondazione del Tanaro, catastrofi che avrebbero messo in pericolo seriamente 
la città costringendola a pubblici voti e a un omaggio al dio, realizzato con largo 
impegno economico; escludo il movente legato alla protezione della città da un 
pericolo di natura militare e non penso a carestie più o meno prolungate, oggetto 
di interventi a medio-lungo termine e in genere promossi da singoli individui o da 
ordini di cittadini 20 . Un evento alluvionale potrebbe essere verosimile in 
considerazione della conformazione idrogeologica del territorio e del regime 

 
15 Schäfer 1990; Silvestrini 2008. 
16 CIL II 799; merita ricordare l’uso dell’elemento onomastico in funzione cognominale in 

un’iscrizione della non lontana Augusta Bagiennorum, EDR010596 (scheda E. Cimarosti). 
17 L. Allius Ligus e L. Allius Allianus da Albintimilium (EDR010062, scheda S. Valentini), M. 

Allius Secundus da Alba Pompeia (EDR010718) e L. Allius Lamyr (EDR077903) dalla stessa località 

(schede L. Lastrico), 
18 CIL V 7540=EDR010304. 
19 Altre iscrizioni a IOM sono note nell’agro: a Villa San Secondo CIL V 7459=EDR010449 

(scheda V. Pistarino); a Ponengo CIL V 7461=SupplIt 10, 1992, 75=EDR010101 (scheda E. 

Cimarosti); a Castelnuovo Don Bosco, SupplIt 24, 2009, 239-240=EDR109182 (scheda V. Pistarino). 

Conservator ha in sé una esplicita valenza salutifera (Burnelli 2004,190-196). 
20 Gérer les territoires 2012.   
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inquieto del Tanaro, che in età romana lambiva la città21: nella non lontana Forum 
Fulvii, alla confluenza fra Tanaro e Belbo, le indagini archeologiche registrano 
un importante evento alluvionale intorno alla metà del I secolo d.C., con 
conseguente spostamento del tracciato viario. La datazione: considerazioni 
paleografiche e storiche orientano la datazione alla fine del I secolo d.C.; la 
predilezione di Domiziano per Iuppiter Conservator è nota22.   

 
 

2. Minima epigraphica 
 
Il lavoro sul nuovo allestimento ha richiesto un riesame complessivo 

dell’epigrafia cittadina: di seguito, alcuni aggiornamenti e approfondimenti23. 
Forse dagli scavi nell’area della Cattedrale proviene il frammento di 

un’iscrizione ipotizzata come sacra, esposta nel nuovo lapidario, che ricorda forse 

 
21  Non conosciamo la situazione in età romana in assenza di sondaggi archeologici: nel 

confronto con l’età medievale, sembra tuttavia di poter ridimensionare l’idea catastrofica di 

stravolgimenti del territorio a seguito di esondazione, laddove si registra viceversa un popolamento 

fluido capace di adattarsi alle condizioni geo idrologiche; più tracciabile quella medievale, dal X 

secolo (Rao 2017). Che il Tanaro fosse un fiume mobile, meandriforme, è ben noto (Carlevaris 2024).   
22 Tac. Hist. III 74. Segnalo, ma può essere una coincidenza, l’esistenza di un documento 

eccezionale nella vicina Aquae Statiellae, una borchia in bronzo Ex comitatu / Imp(eratoris) 

Domitiani Aug(usti) / Germanici / ab Aquis {o} / Statiellis interpretata come targhetta attaccata a un 

bagaglio del seguito imperiale o come targa identificativa per i mezzi del cursus publicus, 

EDR010278 (scheda V. Pistarino), vd. SupplIt 25, 2010 e Mennella 2006. 
23 Studi complessivi sulla necropoli orientale si trovano in Crosetto 2020. Il nucleo principale 

della necropoli occidentale è individuabile in corso Torino, dove, in corrispondenza dell’incrocio con 

corso Ivrea e corso XXV Aprile, sono state individuate, tra il 1879 ed il 1880, 41 sepolture, per lo 

più ad incinerazione e prive di protezione (Fantaguzzi 1883); ad integrazione della necropoli di 

località Torretta si devono aggiungere una tomba, probabilmente anch’essa ad incinerazione, 

scoperta, sempre in via Torino all’angolo con via Fornaciai e le sepolture messe in luce in piazza 

Nostra Signora di Lourdes nei primi anni Novanta del secolo scorso (Zanda Preacco-Somà 1994): 

nell’ambito dei lavori per la realizzazione del nuovo acquedotto Catarana-Quarto d’Asti, è stata 

rilevata la presenza di un gruppo di tombe ad incinerazione da riferire alla necropoli di loc. La 

Torretta, già segnalata da scavi ottocenteschi. Sono state individuate 9 tombe ad incinerazione in 

fossa terragna, dai corredi piuttosto poveri e frammentari, ad eccezione di uno comprendente due 

coppe a pareti sottili, due patere acrome, un unguentario in vetro, una lucerna, un ago ed uno spillone 

in bronzo. Questo settore della necropoli può essere datato tra il I secolo d.C. e quello successivo. 

Nel 1990 viene messa in luce una porzione della necropoli orientale, in via Fenoglio (Zanda-Preacco-

Somà 1994; Somà 1995). I 2 nuclei di necropoli scavati negli anni Novanta sono gli unici indagati 

con metodi scientifici e in epoca moderna. Gli altri ritrovamenti, anche sporadici, si datano alla fine 

dell’Ottocento, primi decenni del Novecento. 
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un Aurelius vir egregius24. Si tratta di un frammento interno con lettere eleganti 
ma consunte, di discrete dimensioni (14-12), opistoglifo, reimpiegato tra VIII e 
IX secolo e inciso sul retro con nastri intrecciati a cerchi. Le poche lettere 
sopravvissute indiziano di una carriera equestre:  

 
M[- - -] / [- ? Au]reḷ[ius (?)] / [v(ir) e(gregius) (?)],  
pro[c(urator) - - - ] / [et (?) A]ḷpiuṃ [- - -] /  - - - - - -. 
 
Già G. Mennella nel 2009 aveva ipotizzato un altrimenti ignoto eques di 

origine locale, governatore di un distretto alpino all’incirca tra la fine del II e la 
metà del III secolo d.C 25 . Una ricerca recente sui viri egregi suggerisce di 
collocare l’iscrizione non prima del III secolo, se si accetta lo scioglimento in lin. 
3: è infatti a questo periodo che risalgono le testimonianze relative a governatori 
insigniti di questo predicato di rango26. Le importanti lacune impediscono di 
ipotizzare un’integrazione del nome, ma l’analisi delle carriere degli Aurelii 
attestati in area cisalpina e alpina suggerisce di azzardare un M. Aurelius 
Apollinaris, futuro vir perfectissimus e fratello del prefetto al pretorio di Gallieno 
M. Aurelius Heraclianus: provinciale originario di Augusta Traiana in Tracia, 
Apollinaris sarebbe giunto in Italia dove potrebbe aver cumulato il mandato 
alpino con altra procuratela forse di carattere provinciale, ad esempio un duplice 
incarico di procurator Pannoniae Inferioris item Alpium Cottiarum et 
Maritimarum, funzione in effetti  ricoperta da un anonimo cavaliere nei primi anni 
del III secolo27. Purtroppo, il frammento è troppo compromesso per offrire spunti 
meno precari di ricostruzione prosopografica.   

La dedica al collegio dei fabbri proveniente dagli scavi di Palazzo Mazzetti 
e pubblicata da Federico Barello, merita senz’altro una speciale attenzione [Fig. 
4] 28 : è un piccolo cippo in marmo della Val Varaita, mutilo in basso, 
(0,29x0,26x0,10); si conservano 5 linee di testo organizzate al di sopra e al di 
sotto di una cyma recta e di un listello. Al netto di un dubbio sull’ultima lettera 
della lin. 5, il testo recita: 

 
Gen(io) / C(ollegii) f(abrum) H(astensium) /  
M. Bennius / Aemilianu[s] / miles ra[---] / ------ 
 

 
24 EDR109183 (scheda V. Pistarino); SupplIt 24, 2009, 240-241; Mennella 2009; AEp 2012 

(2009), 346. 
25 Mennella 2007; Mennella 2009.   
26 CIL VIII 8328 e CIL XII 78 oltra alla più incerta CIL XII 1856. Vd. Lampeggi 2026 cds. 

ringrazio l’A. per aver indagato su questo frammento e per avermi affidato le sue condivisibili 

riflessioni).  
27 CIL III 6075=ILS 1366. 
28 Barello 2010. 
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L’editore legge ra[---] in lin. 5 e ne ricava un riferimento a un classiario della 
flotta imperiale di Ravenna, sostenuto effettivamente dalla presenza di un M. 
Bennius nell’elenco dei classiarii ravennati, databile tra 151 e 230 d.C.29; tuttavia, 
sotto il profilo strettamente epigrafico pare una lettura improbabile, in quanto i 
classiarii abbreviavano sempre, e senza eccezioni, mil(es) cl(assis) pr(aetoriae) 
Rav(ennatis). In realtà, la R è ipotetica perché si vede, in coincidenza con la 
frattura, soltanto l’occhiello superiore, che potrebbe essere anche parte di una P. 
Quindi, in considerazione della finalità della dedica, della presenza di un collegio, 
dell’indicazione miles senza precisazioni, propongo di leggere pa[---] che 
scioglierei con pater (ma anche patronus, variamente abbreviato pat/patr, 
difficilmente per esteso in considerazione dello spazio disponibile): M. Bennius 
sarebbe stato un componente del locale collegio dei fabbri con una posizione  
apicale di pater30.    

Ad Azzano d’Asti si trova una bella epigrafe in origine murata nella chiesa 
benedettina del monastero di San Bartolomeo, poi ritrovata nel corso di lavori 
agricoli dopo la distruzione del monastero (inizio XIX secolo), ora di proprietà 
dell’amministrazione comunale [Fig. 5]31; si tratta del frammento superiore di una 
stele pseudocuspidata di calcare, corniciata, con importanti decorazioni nel 
timpano (un’aquila con le zampe che ghermiscono un fascio di verghe) e 
nell’acroterio di destra (un grifone in quello superstite e specularmente in quello 
mancante); i segni scuri che si vedono sulla superficie sembrano accidentali; 
misura 76x49x11,5, lettere 4-5; interpunzioni forse triangolari, tracce di linee 
guida, I longa in lin. 5; ultima autopsia 2025. Il testo, mutilo lungo il margine 
sinistro:  

 
 [- ---]iminius M. / [f. / l. ?] Iucundus / [sib]i et suis. 
 
La nuova autopsia conferma la lettura del 2018. Risulta complesso 

ricostruire il gentilizio: la lettera prima della M sembra essere una I, per quanto 
sia M sia N abbiano le aste verticali ben dritte; le ipotesi possibili (Timinius, 
Ciminius, Priminius e altre) non hanno riscontri in Liguria: siamo dunque di 
fronte a una gens inedita ad Hasta, e non locale. Interessa invece sottolineare 
l’iconografia sontuosa, che si ritrova in altre due iscrizioni provenienti dallo stesso 
scomparso monastero: l’iscrizione del veterano C. Tillius Vitalis, vista 

 
29 EDR079799 (scheda Ruck). 
30 Patres collegii sono noti; da segnalare Numisius Tacitus nei fasti del collegio dei fabri 

tignarii di Luna (Frasson 2013, 111-117 in riferimento a CIL XI 1355A=EDR129455; Tran 2006, 

455). 
31 L’autopsia fu eseguita 04/01/2018 dal funzionario archeologo di zona, dott. A. Crosetto, che 

ne diede regolare segnalazione alla Soprintendenza. Oggi si trova esposta all’esterno di un edificio 

comunale, in una nicchia protetta da un vetro, ma le condizioni di conservazione non sono ottimali e 

necessita di restauro.  
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dall’erudito G.S. De Canis32, e la monumentale iscrizione metrica di T. Arrius 
Tertius, perduta, che doveva essere di eccellente qualità stilistica e con analogo 
motivo iconografico33. 

Al presente aggiornamento occorre aggiungere ancora il mattone 
sesquipedale con bollo, rinvenuto in area forense tra il 2007 e il 2009, 
ottimamente pubblicato da Federico Barello nel 2013 nel volume dedicato alla 
necropoli di Cerrione (BI): M·Farsûlei·s 34 . Il mattone apre al mondo 
dell’instrumentum e della produzione, con riferimenti molto preziosi per la 
comprensione delle dinamiche di sviluppo e di romanizzazione dell’area 
occidentale della Cisalpina tra l’età post graccana, la fondazione di Eporedia (100 
a.C.) e la prima età imperiale. I Farsuleii erano gens di immigrati ben noti a 
Cerrione (BI) e nell’area della Bessa, toccata da una precoce ondata di lavoratori 
interessati alle miniere di Victimulae35. Il particolare contesto archeologico in cui 
è stato trovato il laterizio, insieme ad altri, rimanda alla monumentalizzazione 
urbana della città di prima età imperiale quando tale gens avrebbe potuto svolgere 
un ruolo di evergetismo contribuendo, come fornitori o finanziatori, 
all’edificazione delle strutture pubbliche di qualche impegno. 

Ancora, i lavori di “scavo” nei magazzini, necessari per il riallestimento del 
Museo, hanno consentito il ritrovamento di frammenti ritenuti perduti: è il caso 
della bella iscrizione frammentaria di C. Albius Ligus nota attraverso il disegno di 
Incisa e di Gabiani 36 : «In marmo bianco, fu trovata ad una finestra di un 
particolare nella Contrada Roera prima di arrivare dalla Contrada Maestra a S. 
Martino. Spiace che vi manchi la parte inferiore; si sono accozzati a suo luogo 
tutti i pezzi». Nell’estate del 2023 il frammento superiore sinistro della tabula 
marmorea è stato ritrovato nel cantiere di restauro di Palazzo Ottolenghi [Fig. 6]37. 

In merito, infine, alle venti iscrizioni astigiane false registrate nel CIL avevo 
proposto qualche riflessione all’interno di un progetto sulla falsificazione 

 
32 CIL V 7559=EDR010455 (scheda V. Pistarino) e SupplIt 24, 2009, 234; Gian Secondo De 

Canis (1768-1830), che fu testimone della distruzione dell’abbazia, così scrive nella Corografia 

Astigiana (ms. compilato tra XVIII e XIX secolo, non collazionato da Mommsen) «Questa iscrizione, 

che copiai dal marmo stesso rotto in due pezzi e trasportato in Asti dallo scultore Ferraris che ne fece 

compra per segarlo, come fece e convertitolo in due tavolini, appartenea senza dubbio a qualche 

individuo addetto alla caccia ed alla pesca» (Bordone 1977, 64). 
33 CIL V 7570=EDR010464 (scheda V. Pistarino); CLE 1149; SupplIt 24, 2009, 234-235: 

l’aquila nel timpano e i due grifoni urceum tenentes, oltre ad una fascia in basso con carrus, in quo 

dolium vini, regit mulas raedarius, ante mulas canis. 
34 Barello 2013. 
35 Cresci Marrone - Solinas 2013, 207-221; Balbo 2018. 
36 S.G. Incisa, Asti nelle sue chiese ed iscrizioni, ms, datato al 1806, non collazionato da 

Mommsen; Giorcelli 1990. 
37 CIL V 7562=EDR010104 (scheda E. Cimarosti); SupplIt 10, 1992, nr. 5 e SupplIt 24, 2009, 

ad nr. 
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epigrafica promosso dall’Università Ca’ Foscari Venezia e alla pubblicazione 
relativa rimando.38   

 
3. La galleria delle epigrafi 

 
Una breve osservazione in merito alle scelte espositive. Le epigrafi occupano 

i lati di una lunga galleria e sono state disposte secondo un criterio che non guarda 
alla tradizionale classificazione gerarchica ma sposta l’attenzione sulla 
dimensione dell’epigrafe come medium di comunicazione. Questo risolve 
innanzitutto il problema di costruire sezioni rappresentate da poche iscrizioni 
talvolta frammentarie e non avvincenti agli occhi del grande pubblico: non 
dimentichiamo che le poche iscrizioni astensi sopravvissute sono conservate per 
lo più nel territorio o nei Musei Reali di Torino, e il nuovo MU.AR ne raduna 
soltanto venti su sessantasei. Narrare liberamente le storie delle persone risolve il 
problema delle classificazioni, consente di collocare i pezzi secondo logiche di 
allestimento funzionali e gradevoli e di condurre chi visita in una dimensione 
sentita come immediatamente affine e umanamente empatica, libera dal filtro 
delle sovrastrutture concettuali: una dimensione che consenta di «percepire le 
radici dell’ammirazione e dello sgomento, del terrore e del desiderio»39. Del resto, 
sono convinta che occorra principalmente insistere sulla potenzialità mediatica 
del documento epigrafico e restituire quella vocazione al dialogo tra vivi e morti 
che caratterizzava le iscrizioni e che noi, nella nostra legittima urgenza di 
classificazione, di confronto e di studio, abbiamo smarrito raffreddandone, per 
così dire, il messaggio.      

A monte di questa constatazione c’è l’aspirazione a un museo di tipo 
etnografico e territoriale, non ripiegato sulla storia del collezionismo; nel caso dei 
lapidari, è più che mai pertinente l’idea di “museum medium”, ben codificata ma 
poco tradotta in linee guida per la progettazione museale, raramente per i lapidari 
antichi. In realtà, insistere sui molti linguaggi, plurali, multimediali, extra museali 
si compone molto bene con la vocazione mediatica che avevano le iscrizioni 
nell’antichità, aspetto che occorre valorizzare perché le epigrafi comunicano 
molto meno come oggetti in sé, non avendo lo stesso fascino degli oggetti 
archeologici40. Per certi aspetti, come le epigrafi erano concepite per essere viste 
“cammin facendo”, anche i testi di supporto esplicativo dovrebbero avere un 
carattere scritto-visuale, una lettura che avviene simultaneamente alla vista degli 

 
38 Giorcelli Bersani 2019. Cursoriamente ricordo che l’epigrafia astense fu compromessa da 

Filippo Malabaila (1580-1656) con l’obiettivo di esaltare le illustri casate astigiane (compresi i 

Malabaila) il cui status nobiliare era percepito poco compatibile con la natura delle fortune 

accumulate, il credito e l’usura. 
39 Freedberg 1993; La parola scritta nel museo 2009. 
40 Silverstone 1998; Poli 2002. 
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oggetti 41 . Alla luce di questi spunti, ho quindi proposto per il Museo di 
Sant’Anastasio un percorso volto a rievocare, con molte libertà (di cui sono 
l’unica responsabile), storie di persone attraverso didascalie molto grandi e ben 
leggibili, contenenti innanzitutto un messaggio emozionale che richiama 
immediatamente la vicenda umana di uomini e di donne; solo nel secondo registro 
delle didascalie compaiono brevi approfondimenti su alcuni aspetti storici del 
contenuto (utili per rafforzare il legame empatico che si è creato, ma non 
indispensabili per cogliere l’umanità del dialogo); non si è ritenuto di aggiungere 
l’anagrafica dettagliata dei singoli pezzi, superflua per chi visita. 

 
silvia.giorcelli@unito.it 
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Abstract 

 

La creazione della nuova sezione archeologica del Museo di Sant’Anastasio ad Asti 

(MU.AR) ha offerto l’opportunità di riesaminare il patrimonio epigrafico romano di Hasta. 

Il contributo illustra i risultati del riordino della collezione lapidaria, che comprende una 

ventina di iscrizioni provenienti dalla città e dal suo territorio. Accanto alla rianalisi di testi 

già noti, vengono presi in esame tre monumenti in gran parte inediti: un altare funerario di 

un decurione sia di Hasta sia di Alba Pompeia; una stele funeraria in pietra di Aurisina, 

significativa per lo studio delle reti di approvvigionamento lapideo; e un altare pubblico 

dedicato a Iuppiter Optimus Maximus Conservator, probabilmente connesso a una crisi 

cittadina. L’articolo propone inoltre nuove osservazioni su iscrizioni già edite e illustra i 

criteri museografici del nuovo allestimento. 

 

The creation of the new archaeological section of the Museum of Sant’Anastasio in Asti 

(MU.AR) provided an opportunity to reassess the Roman epigraphic heritage of Hasta. 

This paper presents the results of the reorganization of the lapidary collection, which 

includes around twenty inscriptions from the town and its territory. Alongside the re-

examination of previously known texts, three largely unpublished monuments are 

discussed: a funerary altar dedicated to L. Accius Iustinus, decurion of both Hasta and 

Alba Pompeia; a funerary stele in Aurisina limestone, relevant to the study of stone supply 

networks; and a public altar dedicated to Iuppiter Optimus Maximus Conservator, 

probably linked to a civic crisis. The article also offers new observations on published 

inscriptions and outlines the museographical principles of the new display. 

http://mu.ar/
http://mu.ar/

